LA SCUOLA SECONDO TREMONTI

 Ritorno ai voti e libri di testo duraturi oppure e-book

Che il governo della scuola dipende dal Ministero dell’Economia  è cosa risaputa, ma quando lo stesso ministro Giulio Tremonti , uomo di culture e di idee , politico e professore universitario, presenta una sua idea di scuola e dà consigli su cosa mettere e cosa togliere la formulazione, prima generica e  solo teorica diventa concreta.

In un’intervista rilasciata a “La Padania” il 12 agosto, il prof. Tremonti critica il ’68 ed auspica un ritorno ai voti.

Abituato a ragionare con i numeri e sui numeri  critica alcune espressioni  che se dette con i numeri hanno un significato, se formulate con delle circonlocuzioni  ne possono avere un altro,ma non certamente così incisivo come avviene con i numeri.

Secondo Tremonti ogni valutazione deve produrre una classifica e soltanto i numeri possono darne contezza immediata. Si auspica che il voto non venga registrato soltanto per la condotta, ma anche per il profitto  

Il giudizio , spesso formulato con ambiguità,  e tanto “bizantinismo” causa confusione ed alcuni di questi sembrano redatti unicamente o per “stendere un ragazzo sul lettino dello psicanalista o per portarli da un avvocato che predispone un ricorso, quasi sempre vincente, davanti al TAR”

Perché non ritornare ai  vecchi voti come una volta: 10,9,8,7, ed limare i giudizi nuovi , retaggio del ’68, numero da cancellare nella tabellina della storia della scuola italiana?

Le motivazioni di tale proposta lo stesso Tremonti le presenta commentando come alcuni giudizi “Ha ottime capacità di socializzazione” può voler dire che fa copiare i compiti ai compagni e quando è “collaborativo con i docenti”  può voler dire che non esita a fare la spia . Così pure l’espressione “Ha spiccate doti di leader” può significare che capeggia una banda di bulli , mentre quando si scrive che è “molto attento all’informazione” può voler dire che legge a scuola la Gazzetta dello Sport.

Il giudizio, comunque, non è da abolire, ma,  messo accanto al voto, lo rende  più chiaro, esplicito e ne articola la motivazione.

Un secondo problema che affligge la scuola italiana secondo Tremonti è quello dei libri di testo, che per effetto della modernità cambiano con frequenza forsennata e parossistica..

E’ proprio necessario rinnovare ogni anno l’edizione dei testi di studio o forse non è meglio produrre degli aggiornamenti necessari ed utili?.

Sì è vero la cultura progredisce, le nuove tecnologie  ed i nuovi alfabeti rinnovano e modificano la comunicazione, la relazione, i saperi, ma  i contenuti essenziali  della matematica, della storia e della letteratura   non devono necessariamente essere rinnovati ogni anno e pertanto anche i testi potranno avere almeno una durata decennale, così da consentire il passaggio dei libri tra fratelli  e ridurre le spese della famiglia.

I libri non sono un prodotto usa e getta , ma se devono essere cambiati ogni anno e dopo un anno diventano inutili, anche l’educazione a trattarli con cura  e considerarli oggetti di valore , risulta vana e poco efficace.

A livello di scuola primaria , elementare e media ed anche nella secondaria   tale scelta di costante modifica appare sbagliata , ingiustificata ed inopportuna, contraria agli interessi delle famiglie ed il ministro Tremonti a sostegno si questa tesi afferma: “Le scuole non sono dottorati di ricerca , dove si è sempre sulla frontiera del cambiamento”.

Quella del caro libri è una nuova tassa che grava sulle famiglie e più sono i figli più onerosa è la spesa. Ecco perché lungo la  frontiera del cambiamento  si è favore dei “vecchi” voti e contro i “nuovi” libri

Oggi la dimensione informatica della cultura, quella che passa con il nome di “e-book” dovrebbe essere vincente e dovrebbe trovare una corsia privilegiata quella dei libri scaricabili in rete. L’importante  comunque resta  il fatto che gli studenti studiano e si impegnino. Ecco che il passato ritorna  ed i valori e la tradizione di una buona scuola dura nel tempo.
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